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L’ombra del terrorismo inter-serbo si allunga su Banja Luka: esplode una bomba, un morto e due feriti

Nato in guerra con la tv di Karadzic
«Stop agli appelli alla violenza»
Il Consiglio atlantico autorizza il contingente multinazionale in Bosnia a ricorrere alla forza per arginare la propaganda
anti-Sfor sui mezzi di comunicazione controllati dai falchi. A Belgrado i leader di Pale, Milosevic sotto pressione Usa.

Sentenza della Corte suprema di Tokyo

Abolita la censura
Gli studenti sapranno
la verità sui massacri
giapponesi in Cina

I socialdemocratici,
principale forza
dell’opposizione in
Germania, escono
nettamente vincitori dalla
pausa estiva: secondo un
sondaggio realizzato
mensilmente per la
televisione pubblica in
agosto il partito ha
compiuto un balzo in
avanti, tanto nella stima
politica in generale quanto
nei favori dell’elettorato.
Sempre secondo il
sondaggio il ministro delle
Finanze Theo Waigel viene
censurato dagli elettori
mentre il capo dell’Spd
Oskar Lafontaine gode ora
di quasi lo stesso favore
incontrato da Helmut Kohl.
Per quanto riguarda il
clima politico, dall’ultimo
sondaggio di giugno l’Spd
vede aumentare le
simpatie dal 42 al 46%. Le
Unioni cristiane (Cdu e
gemello bavarese Csu)
permangono invece col
32% al livello più basso,
raggiunto in questa
legislatura. Se le elezioni si
svolgessero ora, l’Spd e gli
ecologisti (seconda forza di
opposizione) otterrebbero
una chiara maggioranza in
parlamento, anche senza
tenere conto dei post-
comunisti della Pds.
Intanto Waigel ha detto
che il suo partito, la Csu,
radicato solo in Baviera,
non è dipendente dalla
Cdu, il partito gemello
presieduto dal cancelliere
Helmut Kohl. Il ministro ha
così reagito ad
informazioni provenienti
da ambienti della Cdu
secondo cui il partito di
Kohl intenderebbe
appoggiare lo stesso
Waigel contro presunti
ambizioni di potere di un
altro esponente di punta
della Csu, il ministro
presidente bavarese
Edmund Stoiber.
«Possiamo risolvere i nostri
problemi da soli, non
abbiamo bisogno di aiuto»,
ha affermato Waigel,
assicurando però che i
rapporti fra il suo partito e
la Cdu sono soddisfacenti.

Germania,
un sondaggio
dà la Spd
davanti a tutti

Un’esplosione a Banja Luka, nella
stazione ferroviaria vicina al quartier
generale dei sostenitori della presi-
dentePlavsic,faaleggiarel’ombradel
terrorismo interserbo. Un morto,
due feriti e molti danni materiali: il
sangue comincia forse a segnare i
confini anche tra le fazioni politiche
che si fronteggiano nella Bosnia ser-
ba.Cantanovittoria i falchi, ilgiorno
dopo la sommossa di Brcko. Le pagi-
nedeiquotidianie la tvelogianol’«e-
roismo» popolare che ha sventato le
manovre della presidente traditrice,
spalleggiatadalle«forzed’occupazio-
ne»dellaSfor,laforzadistabilizzazio-
ne della Nato. «Spero che vorrete ri-
petere gli stessi atti di coraggio altre
cento volte, se saremo in pericolo»,
incita Momcilo Krajisnick, copresi-
dente di Bosnia, braccio destro di Ka-
razdiceprincipaleavversariodiBilja-
na Plavsic. Potrebbero essere gli ulti-
mi proclami. Ieri il Consiglio della
Natoriunito insedutastraordinariaa
Bruxelles ha autorizzato l’intervento
delle truppe multinazionali contro i
mezzi di comunicazione che esorti-
no alla violenza. «La Sfor non esiterà
a prendere tutte le misurenecessarie,
compreso l’uso della forza, contro i
media, programmi radio o televisivi
che incitino ad attaccare la Sfor o al-
treorganizzazioni»,hasottolineatoil
segretario generale della Nato, Jan-
vierSolana.

Solo ventiquattro ore prima della
faticosa decisione del Consiglio
atlantico, la tv di Pale, dominata dai
falchi, aveva chiamato alla rivolta
popolare, indicando esplicitamente
come obiettivo militari e funzionari
internazionali. «Cacciateli via», la
parolad’ordine, ultimagocciadiuna
campagna che va avanti da settima-
ne contro il contingente Sfor, ribat-
tezzatoallanazista«SSfor»eaccusato
diaverviolatoilpropriomandatoela
dovuta neutralità nella Republika
srpska.Perduevoltel’Altorappresen-
tantecivile inBosnia,CarlosWesten-
dorp,avevachiestoallaNatodiinter-
venire per fermare l’aggressiva pro-
pagandadeifalchi.Laprimavoltanel
luglioscorso.Elarispostaerastatane-
gativa: troppo alto il rischio di pren-
dere apertamente partito a favore
della presidente moderata, invi-
schiandosi in un conflitto politico.
Di recente Westendorp è tornato alla
carica. La risposta della Nato è arriva-
ta solo ieri e non è stata facile. Perché
inevitabilmente prevede una deroga
al principio della libertà di espressio-
ne e a quello dineutralità, punti deli-
cati tanto più alla vigilia delle elezio-
ni amministrative in Bosnia, già rin-
viate lo scorso anno e previste per il
13e14settembreprossimo.

LosfidadiBrckohasuperatolapru-
denza delle scorse settimane. Anche
il segretario generale delle Nazioni

Unite, Kofi Annan, ha aspramente
criticato quanti hanno incitato alla
violenza contro militari e poliziotti
internazionali. Il bilancio degli inci-
dentidigiovedì - incidentiorchestra-
ti, secondo Robert Farand superviso-
re internazionale - si riassume in una
montagna di vetri rotti, una trentina
dijeeprovesciate,altrisettantaveico-
li distrutti. I feriti, due americani e
qualche serbo, non sono gravi. Ma
l’affronto è stato durissimo. La poli-
zia dell’Onu, una novantina di fun-
zionari disarmati, è stata costretta a
ritirarsi sotto scorta dei marines Usa.
E una pattuglia tornata ieri in perlu-
strazione ha subito lo stesso tratta-
mento del giorno prima: una gra-
gnuoladipietre.

Sul ponte che attraversa la Sava, i
militari amercani imbracciano le ar-
mi e se ne stanno protetti dietro i
giubbotti anti-proiettile e lebarricate
di sacchetti di sabbia. La situazione a
Brcko è tornata alla calma, ripetono
tutti, ma la guardia resta alta. Tutte le
strade che arrivano alla città sono
chiuse da posti di blocco. L’ordine è
che non passi nessun gruppo consi-
stente di serbi. Sopra i tettivigila l’oc-
chio lungo degli elicotteri. Le autori-
tà locali hanno nominato un nuovo
capo della polizia, a conferma delle
voci corse giovedì secondo le quali il
vecchio incaricato era sul punto di
schierarsiconlapresidente.

I falchi di Pale dovranno corregge-
re il tiro, abbassare la voce. O rischia-
no di perdere il controllo dello stru-
mentodipropagandapiùefficaceper
attizzare lo scontro e convogliare
contro la Plavsic le tensioni alimen-
tate dalla miseria e dalla frustrazione
di una pace che nonèquellapromes-
sa in quattro anni di massacri. Scen-
dere incampoapertamentecontro la
Nato è una battaglia persa. E questoa
Pale lo sanno. E lo sanno a Belgrado,
dove ieri èarrivato -di ritornodaMo-
sca - l’inviato speciale degli Stati Uni-
ti, Robert Gelbard, per fare nuove
pressioni sul presidente Milosevic. A
Belgrado sarebbero anche arrivati
rappresentantidiPale,mentre lapre-
sidentePlavsicnonharispostoall’in-
vito.

Washington preme perché Milo-
sevicsi schieridallapartedellamode-
rata Plavsic, che ha sciolto il parla-
mento e convocato nuove elezioni
politiche, isolando Karadzic e favo-
rendone così la consegna al Tribuna-
le internazionale dell’Aja. Il presi-
dente serbo finora ha tenuto ben al-
tra linea, ma non può sottrarsi ad un
tentativo di mediazione tra le fazioni
serbo-bosniache.Ilrischioèalto.Wa-
shington punta i piedi. E ieri anche il
ministro degli esteri tedesco Kinkel
haavvertitoBelgradocheèmegliola-
sciarsi alle spalle la zavorra di Kara-
dzic.Ocisarannonuovesanzioni.

TOKYO. Saburo Ienaga, docente
universitario di storia, ha vinto do-
po 32 anni la sua battaglia legale
contro la censura governativa che
ha mascherato per anni gli orrori
commessi dai soldati giapponesi
durantel’invasioneinCina.Ienaga,
83 anni, simpatizzante del partito
comunista, ha visto riconosciute
dalla Corte suprema le tesi sostenu-
te nella sua guerra personale contro
lo Stato, che lo ha portato a sfidare
più volte le minacce dell’estrema
destra nazionalista. La Corte ha ri-
conosciuto l’illegittimità del prov-
vedimento del ministero della Pub-
blica istruzione, che aveva censura-
to pesantemente il suo testo di sto-
ria nei passi sugli orrori commessi
dall’esercito nipponico durante la
guerra in Cina, soprattutto gli espe-
rimenti di vivisezione e guerra bio-
logica condotti sui prigionieri cine-
si in Manciuria dalla famigerata
Unità731.LaCortehaordinatoallo
stato di pagare un indennizzo di
400.000 yen (circa sei milioni di li-
re) al tenace professore. Il governo
giapponese, fino a pochi anni fa, è
stato inflessibile sull’applicazione
della censura, considerando sacro-
santo il proprio diritto di interveni-
resuitestiscolastici,pernascondere
agli studenti iparticolaripiùnegati-
vi della storia patria. Anche «L’ulti-
mo imperatore», il pluripremiato

film di Bernardo Bertolucci, nella
versione giapponese dovette subire
il tagliodipartedei flashbacksincui
venivaricordatal’invasione.

La guerra personale di Ienaga co-
minciò nel 1965 quando iburocrati
del ministero della Pubblica istru-
zione gli ordinarono di cancellare o
modificare profondamente otto
parti del suo libro «Nuova storia del
Giappone». I passi incriminati era-
no incentrati sull’occupazione del-
laCinanel 1937. I termini«invasio-
ne» e «massacro di Nanchino» era-
no stati giudicati «eccessivi», e
«inammissibile» la descrizione del-
leazionidell’Unità731dell’esercito
giapponese in Manciuria, che il go-
verno ha sempre negato. L’Unità
731 aveva compiuto esperimenti
sui prigionieri cinesi. Ad esempio,
venivano iniettati germi del car-
bonchio,delcolera,dellapestebub-
bonica e del tifo nei prigionieri per
studiarne le reazioni. Alle cavienon
veniva prestata assistenza medica
nel corso della loro agonia, attenta-
mente osservata dagli studiosigiap-
ponesi. Nel 1945 il generale Shiro
Ishida cedette agli americani i dati
sugli esperimenti in cambio del-
l’immunità per i crimini di guerra
commessi. Ma nel 1990 la televisio-
ne pubblica giapponese Nhk scoprì
i documenti in un archivio militare
Usa.

L’ex sindaco Dinkins e i capi delle comunità di colore in piazza per il pestaggio di Loumia

I neri di New York accusano Giuliani
Marcia contro la violenza della polizia
Nuova operazione per l’haitiano sodomizzato con un bastone da quattro agenti della Grande Mela una
settimana fa. La brutalità delle forze dell’ordine riporta in auge i democratici alla vigilia delle elezioni comunali.

Un monito a non ostacolare le indagini dell’Onu sui massacri di
profughi ruandesi è stato rivolto dagli Stati Uniti al governo del
Congo/Zaire. A tale proposito, il comportamento
ostruzionistico del presidente Laurent Kabila è stato definito
«inquietante» dall’ambasciatore americano al Palazzo di vetro
Richardson, che ha formulato l’altolà al governo di Kinshasa.
Intanto l’Onu ha espresso la sua frustrazione per gli ostacoli
frapposti a ripetizione dal governo di Kinshasa all’inchiesta
internazionale sui massacri dei profughi ruandesi. L’Onu ha da
tempo domandato un incontro tra il suo rappresentante nella
regione dei Grandi laghi, Mohamed Sahnoun e il presidente
Kabila, al fine di decidere il modo di superare gli ostacoli che
impediscono all’inchiesta di decollare. Le Nazioni Unite si
augurano che l’incontro possa essere fissato nel giro di 24-48
ore, ma per ora le tattiche dilatorie di Kinshasa sono riuscite ad
evitare la fissazione di una data.

Sui massacri nello Zaire
monito degli Usa a Kabila

NEW YORK. Sono scesi per strada a
migliaia per protestare contro il sin-
daco Giuliani e la sua polizia, «the fi-
nest». I «migliori», come sono noti a
New York, tre settimane fa hanno ar-
restato un haitiano, Abner Louima,e
dopo averlo pestato per bene lo han-
no trascinato seminudo nel gabinet-
to della stazione di polizia del 70esi-
mo distretto, a Brooklyn, e lì lo han-
no sodomizzato con uno sturagabi-
netto,distruggendogli lavescicae fo-
randogli l’intestino. La rabbia degli
haitiani si è espressa con innumere-
voli proteste davanti alla stazione di
polizia, ma solo ieri è arrivata, con
una marcia di 5 mila persone attra-
verso il ponte di Brooklyn, davanti al
comune,sottolefinestredelsindaco.

Ci sono voluti tre giorni perchè la
notizia arrivasse al sindaco, dopo di
che Rudy Giuliani è intervenuto effi-
cacementecontro iquattropoliziotti
responsabili. Edèstatocosì rapidoda
confondere tutti. Ruth Messinger,
cheè intestaai sondagginelleprima-
rie democratiche ed è la sua più pro-
babile rivale nelleelezioni dinovem-
bre, è stata presa completamente in
contropiede. Non è riuscita a sfrutta-

re il semplice fatto che Giuliani, pur
non essendo ovviamente responsa-
bile delle violenza della polizia, ha
costantemente protetto gli agenti in
ogni controversia, ed ha ignorato il
rapporto del 1994 di Amnesty Inter-
national che definisce «i migliori»
una delle polizie più violented’Ame-
rica nei confronti delle minoranze
razziali. Ma la luna di miele tra Giu-
liani e la sua città si è leggermente in-
crinata. La marcia degli haitiani ne è
laprova.

Davanti al comune si sono presen-
tati i leader più diversi della comuni-
tà nera newyorkese, dall’ex-sindaco
David Dinkins e l’imprenditore-av-
vocato Percy Sutton all’attivista, e
ora candidato a sindaco, Al Shar-
pton. Ma c’era ancheNormanSiegel,
il direttore dell’organizzazione dei
diritti civiliACLU,appenanominato
da Giuliani alla commissione impe-
gnata a discutere e risolvere il proble-
ma della violenza poliziesca, oltre a
RuthMessinger.Èlozoccolodurodei
progressisti in una città quasi com-
pletamente democratica che in que-
sti tre anni si è innamorata del sinda-
co repubblicano pragmatista. Da vit-

tima in carne e ossa, Louima è diven-
tato il simbolodellaresistenzadeide-
mocratici, e inparticolaredell’eletto-
rato nero, che un mese fa sembrava
completamente tagliato fuori dalla
politicacittadina.

Il clima pre-elettorale, e la natura
sadica delle violenze contro Louima,
hanno elevato l’incidente a un fatto
di rilievopoliticocentrale.Conlarie-
lezione praticamente assicurata, e
una cittadinanza generalmente sod-
disfatta della sua amministrazione,
Giuliani continua ad avere un tallo-
ned’Achille:lerelazioniconlacomu-
nità nera, che dalla sconfitta di Din-
kins ha visto ridurre la propria rap-
presentanzaalcomune.

Louima ha guardato la manifesta-
zione in tv, dal suo letto di ospedale,
dove è stato sottoposto a una nuova
operazione proprio ieri. L’improvvi-
sopeggioramentodellesuecondizio-
niglihaimpeditodivedere lafigliadi
sei anni, appena arrivata da Haiti e
scortata a New York dalla stessa poli-
ziachehatorturatoilpadre.Oltreche
di fronte al comune, attorno al suo
letto si sta giocando una partita poli-
ticaintensa.Suozio, ilreverendoPhi-

lius Nicolas, fa parte della elite della
comunitàhaitiananewyorkese,forte
di 400 mila persone, è un sostenitore
di Giuliani e ha assunto un avvocato
bianco ed ebreo, Sanford Ruben-
stein,per chiedereal comune ilpaga-
mento di 45 milioni di dollari per
danni. Quando la settimana scorsa
Johnnie Cochran (l’avvocato che ha
fatto assolvere O.J. Simpson dall’ac-
cusa di omocidio come vittima di un
complottodellapoliziabianca),èan-
dato a trovare Louima in ospedale, si
èdecisoancheil fatodiLouimacome
simbolo della politica razziale.E la ri-
chiesta di un compenso per danni è
salita a 450 milioni di dollari. Ma su
questo ladicebeneAlSharpton,«che
prezzo dare alla tragedia di un uomo
che a trent’anni non sa se riuscirà di
nuovo ad andare in bagno regolar-
mente? Il cielo è il tetto massimo». E
«i migliori», che fino a ieri venivano
salutati come coloro che hanno
sconfitto ilcrimineaNewYork,ades-
so quando sfoderano i loro bastoni si
sentono chiedere dai bambini, «chi
andateapicchiareoggi?»

Anna Di Lellio

Immigrazione
In Usa record
d’espulsioni

Blair invita il Sinn Fein, ala politica del terrorismo cattolico, alle trattative di pace

Il partito dell’Ira ai negoziati
Svolta nella guerra che oppone nell’Ulster i protestanti e le forze d’occupazione inglese ai cattolici

Gli Stati Uniti hanno espulso nei
primi nove mesi di quest’anno un
numero record di immigrati illegali,
grazie in parte, alla nuova più restrit-
tiva legge sull’immigrazione adotta-
ta l’anno scorso. Secondo dati preli-
minari, fino al 30 giugno scorso
75.743 persone erano state formal-
mente deportate dal paese, già supe-
rando le 68.871 espulsioni effettuate
nei dodici mesi conclusosi il 30 set-
tembre 1996. «Per vedere le cose in
prospettiva - ha detto David Martin,
capodell’ufficio legaledell’Immigra-
zione- abbiamo espulso in aprile,
maggioegiugnounnumerodi«clan-
destini»più altodiquelloper l’intero
1990». Tra aprile e giugno, sono stati
infatti cacciati 32.200 persone. Le ci-
fre non comprendono gli immigrati
che hanno lasciato il paese senza es-
sere sottoposti a una procedura for-
male di deportazione. Inoltre, non
tienecontodioltreunmilionediper-
sone respinte ai confini. Il governo
avevafissatountettodi93.000espul-
sioni per il 1997, traguardo che sem-
bradestinatoaesseresuperato.

LONDRA. Tony Blair, il leader labu-
rista, ha invitato il partito Sinn Fein
cheèl’alapoliticadell’esercitoclan-
destino dell’Ira, a partecipare ai ne-
goziati di pace del 15 settembre a
Belfast sul futuro dell’Irlanda del
Nord. Blair ha deciso che dopo sei
settimanedi treguachehannofatto
seguito all’annuncio dell’Ira il 19
giugno di sospendere la lotta arma-
ta, il Sinn Fein meritaunpostoal ta-
volo dei colloqui ai quali dovrebbe-
ro partecipare tutti i partiti nordir-
landesi. La presenza del Sinn Fein è
indispensabilepertrovareunasolu-
zione al conflitto che ha causato ol-
tre tremilacinquecento morti negli
ultimitrent’anniedhaparalizzatoa
tratti anche parti dell’Inghilterra.
La pace nell’Irlanda del Nord rap-
presenta la principale sfida perBlair
sul piano nazionale ed internazio-
nale. I governi di WashingtoneDu-
blino e i leader della Comunità eu-
ropeaguardanoaBlairconrinnova-
ta speranza dopo i fallimenti degli
ex premier conservatori Margaret
Thatcher e John Major. L’invito al

Sinn Fein è stato commentato dal
ministro inglese per l’Irlanda del
Nord Mo Mowlam. «Abbiamo una
strada difficile davanti a noi», ha
detto la Mowlam che continua la
convalescenzadopoun’operazione
subita per un tumore al cervello,
«maquestoè ilmomentogiustoper
lasciarci il passato alle spalle». La
Mowlam ha aggiunto: «Capisco
l’angoscia di coloro che sono stati
colpitidallaviolenza,malamaggio-
ranza della popolazione desidera
che ci sia progresso in questi nego-
ziati affinché si possa evitare la per-
dita di altre vite umane». Le perdite
sonostate subite inquasiegualemi-
sura dai protestanti unionisti e dai
cattolico-repubblicani. La frase del-
la Mowlam secondo cui «è necessa-
rio capire il passato e trarre le neces-
sarie lezioni» è probabilmente pia-
ciuta più ai repubblicani che agli
unionisti. Il deputato del Sinn Fein
Martin McGuinness che partecipe-
rà ai colloqui di pace «in buona fe-
de», ha detto che la soluzione al
conflitto risiede nel riconoscimen-

to da parte di Londra che la divisio-
ne dell’Irlanda in due tronconi av-
venuta nel 1921 fu imposta con la
forza e che da allora è rimasto in vi-
gore «uno stato d’emergenza».
McGuinnesshadettochesul tavolo
dei negoziati ci sarà, prioritaria, la
questione della riunificazione del-
l’isola che comporta il ritiro delle
truppe inglesi dalle sei contee del
nord (Ulster) che rimangono sotto
il controllo di Londra. Dublino e
Washington hanno salutato la de-
cisione di Blair di invitare il Sinn
Fein. Il premier irlandese Bertie
Ahern ha parlato di «decisione sto-
rica». Ma la reazione dei leader dei
due partiti unionisti che rappresen-
tano la maggioranza degli irlandesi
delnorddiscendentidagliexcoloni
inglesi è stata ostile. David Trimble
dell’UlsterUnionistParty(Uup)for-
sesipresenteràaicolloquidel15set-
tembre,masoloperribadirechepri-
ma di ascoltare il Sinn Fein bisogna
che l’Ira ceda almeno una parte del
suoarsenale.Giorni faLondraeDu-
blino hanno invece convenuto che

sullaquestionedellaresadellearmi,
sia di quelle dell’Ira che dei gruppi
paramilitari protestanti, verrà isti-
tuita una commissione speciale
coordinata da un maggiore dell’e-
sercito canadese in vista di farla
avanzareparallelamenteaicolloqui
di pace. Da parte sua il reverendo
Ian Paisley leader del Democratic
Unionist Party (Dup), ha detto che
non si presenterà ai colloqui insie-
me al Sinn Fein. Ieri ha dichiarato
che Blair si è fatto prendere da una
«frettaoscena».Unaltroproblemaè
quello del consenso. I protestanti
non vogliono alcun cambiamento
senza il consenso della maggioran-
zadellapopolazionenordirlandese.
I repubblicani dicono che questo
costituisce un veto poiché nell’Ul-
ster i protestanti sono numerica-
mente il doppio dei cattolici. Una
soluzione potrebbe essere quella di
indire due referendum al nord e al
sud,maiprotestantiunionistisiop-
pongono.

Alfio Bernabei


